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DALL’INVIATA
DANIELA CAMBONI

RAVENNA Come inventarsi un la-
voro creativo e vivere felici. Bello,
vero?C’èsolounapiccoladoman-
da: ma chi diavolo ce l’ha fatta (e
come)atrovareunlavorosumisu-
ra? Ergo, a trovare la felicità? L’Ar-
ci nazionale è andata a cercarli «di
persona».Esuinuovi lavoricreati-
vi ha organizzato un convegno:
«Ribellioni, mercati, mestieri»,
chechiudedomaniaRavenna.

Diciamo subito che inventarsi
un lavoro si può. C’è un sacco di
gente che ce l’ha fatta. Solo che
nessunolosa.Lamaggioranzacre-

desiaimpossibile.«Abbiamofatto
un sondaggio - dice Nevio Salim-
beni, coordinatore nazionale po-
litiche e attività culturali dell’Arci
- risultato: i giovani sognano ilpo-
sto fisso. Ovvio, a tutti piacerebbe
un lavoro creativo. Ma è “vorrei,
ma non posso”. Così mollano e si
mettono a caccia dello stipendio
sicuro». Certo, non è facilissimo
costruirsi il mestiere ideale. Crea-
tivo e culturale. Le banche non ti
aiutano. Se fondi un’impresa ri-
schi di tuo. «La politica non aiuta
l’artigianatoculturale»,accusaAr-
ci. Eppure.... eppure, ecco qua: a
Ravenna sono arrivati tanti di ra-
gazzida tutt’Italiaaraccontareco-

me sono riusciti a cambiare vita.
Tratto comune: molti sono decol-
latidall’esperienzadelvolontaria-
toodelnonprofit.Comincigratis
oquasi.Lavorinelsociale.Poifai il
salto. C’è Luca Fornari di Roma.
Era partito facendo attività nei
gruppi giovanili dibase, inpratica
icentrisociali.Oggihaunasuaeti-
chetta discografica «Compagnia
nuove Indie», produce gli Alma-
megrettaedèildistributoredimu-
sica alternativa più importante
d’Italia. C’è Stefano Aurighi che
ha inventato a Modena un incre-
dibile giornale telematico e inte-
rattivo.Haunapiccolasovvenzio-
ne dal Comune eunpo‘dipubbli-

cità. Giulia Pigliucci ha creato a
Roma un agenzia di pubblicità e
comunicazione: Associazione Di
Dee (doppio significato). Tutte

donne. Campagne sociali nel ter-
zo settore, ma anche per aziendee
banche.Daniele ManzonediAlba
si è messo a rivitalizzare i luoghi

culturali delle Langhe. Organizza
visite nelle piccole cascine, nei ca-
stelli semidimenticati. «Non co-
noscevamo nessuno fra le istitu-
zioni - racconta - ci siamo presen-
tati e abbiamo proposto. Oggi fac-
ciamo corsi per guide turistiche,
corsiditedesco,eventi».Piùambi-
zioso il sognodiCarloTerrosieso-
ci dello «Specchio di Dioniso» di
Bologna. Vogliono creare un mu-
seodell’artecontemporaneadegli
ultimi 50 anni. Passo dopo passo
(dal 1986), hanno trovato lo spa-
zio, organizzano corsi di arte e vi-
deoarte (siti web) e adesso hanno
avutoingestioneunagalleriad’ar-
teaCastelSanPietro(Bo).

La strada è in salita. «Ma noi in-
tanto - conclude Salimbeni - l’an-
no prossimo vogliamo lanciare la
prima fiera dei creativi d’Italia.
Giusto per per passare dall’aria
fritta di moda, alla conoscenza
della realtà. Almeno dobbiamo
provarci».

Il «miracolo» di un lavoro creativo
A Ravenna un convegno sui giovani

29CUL02AF01■ NON PROFIT
E SOCIALE
Molti sono partiti
dall’esperienza
del volontariato
E poi hanno
spiccato il salto
nella professione

Apparati: storia di una riforma mai fatta
Perché non funziona la pubblica amministrazione: parla Sabino Cassese
GABRIELLA MECUCCI

Non c’è settimana che qualche
politico, o autorevole commenta-
tore non se la prenda con i nostri
apparati dello Stato. La giaculato-
ria negativa è scattata l’altro ieri
per i servizi segreti, ma domani
chissàachitoccherà?

Professor Sabino Cassese perchè i
nostri apparati statali non fun-
sionano?

«Cisonomalimoltoantichiemali
più recenti. E c’è un male antico e
recente insieme. Per troppo tem-
po abbiamo avuto governi di bre-
ve durata che, per ciò, non hanno
messomanoallariformadellaam-
ministrazione pubblica. Nessuno
che stia al governo per un anno o
poco più si può porre obiettivi per
raggiungere i quali occorrono al-
menocinqueanni. Idiversiesecu-
tivi si sono detti: questa è una ma-
lattiatroppograve,noinonlapos-
siamo curare. Ma se un morbo
nonlocurisiaggrava».

Passiamoadunaltromale...
«Da sempre chi entra nell’ammi-
nistrazione dello Stato pensa di
aver trovato un posto più che un
lavoro.Unatteggiamentocoltiva-
to dai partiti e dalle loro lottizza-
zioni. Con due macigni di questo
tipo,comeèpossibilechegliappa-
ratistatualifunzioninobene?».

Mi scusi, di recente, sia lei che il
ministro Bassanini avete intro-
dottoalcunicambiamentipositi-
vi:perchénonsenesenteilgiova-
mento?

«Laveritàèchenonc’èstataconti-
nuità nell’azione. Lo ripeto: se per
curare una malattia occorre pren-
dere tutti i giorni una pillola per
cinque anni, ma quel farmaco è
disponibile solo per qualche me-
se, lei capisce che la malattia non
guarisce.Anzi, l’iniziativadipren-
dere lapillola percosìpocotempo
diventa velleitaria. Alla fine i miei
tentatividi riformadegli apparati,
così come quelli di altri, rischiano

diesserevelleitari.Nonperchéioo
Bassanini siamo dei velleitari, ma
perché non disponiamo del tem-
po per portare a termine il nostro
lavoro».

Checosac’ènellastoriapiùlonta-
nadelnostropaesechecipenaliz-
za? Perché in altri paesi, vedi
Francia e Inghilterra, l’ammmi-
nistrazione pubblica funziona,
mentredanoino?

«Duealmenoleragionistorichedi
fondo.Laprimariguarda il ritardo
concuisiamoarrivatiall’unitàsta-
tale. Un obiettivo che noi abbia-
mo raggiunto nel 1861, mentre in
altri paesi tutto ciò era avvenuto
due o tre secoli prima. Siamo gio-
vanieigiovaninonhannoilpasso
sicuro. Anche la Germania però è
arrivata tardi quanto noi, eppure,
nonsoffredellestessemalattie.Ed

ecco il secondo inconveniente: i
tedeschi hanno realizzato la loro
unità intornoallagrandetradizio-
ne autoritaria, ma molto efficien-
te, della Prussia; in Italia il Pie-
monte, che aveva la possibilità di
avere un ruolo di guida, cessò di
esercitarlo alla fine dell’Ottocen-
to. Proprio allora, infatti, si è veri-
ficato il decollo economico del
Nord. Il Settentrione, a causa di
ciò, mise al centro del proprio in-
teresse l’economia trascurando lo
Stato che, contemporaneamente,
iniziò a meridionalizzarsi. Pur-
troppo il Sud, accanto ai suoi figli
migliori, portò negli apparati an-
cheipeggiori.Esoprattuttovipor-
tò un suo tipico vizio: il clienteli-
smo. Questi difetti storici non so-
no,però,incorreggibili».

Che cosa si fa oggi per corregger-

li?
«Vada a leggersi ildisegnodi legge
che sta passando sulle assunzioni
nella scuola italiana. Quando fra
cinquant’anni un giornalista
chiederà ad un professore perché
lascuolaitalianaèmorta,ilprofes-
sore intervistato dovrà citare quel
provvedimento. La legge prevede
che ci sono due modi per entrare
nella scuola.Per il 50percentodei
posti c’è il concorso. Ma il concor-
so si conclude con una graduato-
ria di idoneie il concorsosuccessi-
vo verrà fatto quando si siaesauri-
ta la graduatoria. Per l’altro 50 per
cento c’è una graduatoroia di pre-
cari, iscritti in una lista che deve
lentamente esaurirsi. Vuol dire
che,svoltounconcorso,noncene

sarà più un altro. Che per assume-
re verrà raschiato il fondo della li-
stasinoadarrivareaipeggiori».

Lasoluzionedelproblemaèquin-
di l’assunzione attraverso con-
corso?Tuttoqui?

«Questaèlaprima,imprescindibi-
le regola. Accanto a ciò ci deve es-
sere una capacità di valutare il la-
voro svolto nella pubblica ammi-
nistrazione: qualcuno deve giudi-
care,ognitreocinqueanni,quan-
to e come si lavora. E, infine, deve
esistere la sanzione: se faibenehai
l’incentivo, se il giudizio è negati-
vovaiacasa».

Inaltripaesichesuccede?
«Nel mondo anglosassone non
esiste posto che non sia assegnato
tramite concorso: prove scritte e

prove orali. Nell’amministrazio-
ne inglese, per fare un sempio, ci
sono direttori generali poco più
che trentenni. Da noi quel ruolo è
inmanoapersonefrai55ei65an-
ni.Dalorovigeilmerito.

E in Francia
come funzio-
na?

«Perilivellime-
dio bassi ci so-
no regolari
concorsi fatti
con criterimol-
ti corretti. Per i
livelli alti ci so-
no le grandi
scuole. Chi
esce di lì è una
persona che

dall’età di 15 anni supera concor-
si. Prendiamo l’Ena (scuola nazio-
nale di amministrazione) essa se-
leziona cento persone all’anno,
tutti trovano un lavoro, ma solo i
primi dieci conquistano i posti
migliori.

Per arrivare all’Ena bisogna su-
perareunconcorsomoltodifficile
per fare il qualeoccorreesserepas-
sati per l’Ira, istituto regionale di
amministrazione. Per accedere al-
l’Ira è indispensabile provenire
dall’Università, dall’istituto di
Scienze politiche, al quale si acce-
de mediante concorso. Come ve-
de il percorso che produce i dieci
migliori dell’Ena prevede 4 o 5 li-
vellidiconcorso.Cosìsiseleziona-
noimigliori».
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■ UN MALE ANTICO
E RECENTE
«Da sempre chi entra
nell’amministrazione
dello Stato pensa
di aver trovato
un posto
più che un lavoro»

Profumo di donna
Ricreato in laboratorio l’odore di «essere umano»
Il protagonista del romanzo «Il
profumo»diPatrickSüskindave-
va una strana caratteristica: non
emanava alcun odore. Per poter
passare inosservato se ne creò
uno distillando le cose più stra-
ne: cacca di gatto, formaggio an-
dato a male, erbe. Poi ricreò an-
che l’odore della donna amata,
per ottenerlo uccise la fanciulla e
poi rivestì il suo corpo di panni
che assorbissero il suo profumo.
Dalla finzione alla realtà: la rivi-
sta scientifica «Nature» racconta
come un’artista, Clara Ursitti, e
un chimico che si è dedicato alla
creazione di profumi, George
Dodd, stiano provando a creare
deiveriepropri«ritratti»olfattivi
dellepersone.Perorasonoriusci-
ti a ottenere l’odore di Clara Ur-
sitti e da Londra, dove hanno
svolto il loro esperimento con i
fondi messi a disposizione dalla
casa farmaceutica Wellcome
Trust, stanno portando in giro

perilmondoillororisultato.
Per fortuna i metodi usati per

distillare l’odore di «essere uma-
no» non ricalcano quelli usciti
dalla fantasia del romanziere te-
desco. Dodd e la Ursitti per cin-
que anni hanno cercato di cattu-
rare, analizzare e ricreare quegli
odori che normalmente ci por-
tiamo dietro spesso inconsape-
volmente. Sono riusciti a impri-
gionare il respiro e l’odore di cui
riempiamo una stanza e a racco-
glierlo in una fialetta. Gli odori
che emanano dal corpo li hanno
catturati facendo indossare dei
vestiti impregnati di un carbone
attivo che funziona come una
spugna in grado di risucchiare
un’altapercentualediquellemo-
lecole volatili. Poi, attraverso la
cromatografia e la spettrometria,
tutte le molecole sono state ana-
lizzate e selezionate in base alla
grandezza e al peso. Infine, ba-
sandosi sulla ricetta ottenuta,

Dodd ha ricreato sinteticamente
il profumo originale. Come rea-
gisce una persona che fruisce di
quest’«opera d’arte olfattiva»?
Peroranonsappiamo,peròlaUr-
sitti ha già creato una società per
vendere questi strani prodotti:
una ricerca di mercato condotta
negli Stati Uniti sostiene che la
gente pagherebbe somme favo-
lose per una boccetta del profu-
modell’oggettodeldesiderio.

Il prossimo passo della ricerca
sarà quello di indagare e analiz-
zareglistatid’animopercapirese
esistaqualcosacome«ilprofumo
delsuccesso»oquello«dellapau-
ra» e tentare di riprodurli. «Forse
un giorno - arriva a sperare Dodd
- riusciremo ad intrecciare le no-
stre ricerche con quelle del Pro-
getto Genoma Umano in modo
da capire se esistano dei geni che
determinano il profumo di
ognunodinoi».

Cristiana Pulcinelli


